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La nozione di ente del terzo settore: 

elementi preliminari

Uno studio svolto tra il 1995 e il 1998 dalla Johns Hopkins 

University su 35 Paesi con un diverso grado di sviluppo industriale, 

ha comprovato che a livello medio, il terzo settore rappresenta circa 

il 5% del relativo PIL (pur non producendo reddito, esso fa circolare 

moneta, beni e servizi).

Altro dato rilevante, come circa il 4,5% della popolazione attiva dal 

punto di vista lavorativo è coinvolta in attività del terzo settore (il che 

dimostra che l’output aggregato maggior dello sforzo produttivo)
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La nozione di ente del terzo settore: 

elementi preliminari
Campi d’azione elettivi del terzo settore sono:

• nell'istruzione

• servizi sociali

• nella cultura

• Sanità

• Inclusione sociale

In questi campi l’azione del terzo settore si applica attraverso 

l’erogazione di beni e servizi.

Il finanziamento dei servizi avviene mediante sussidi o mediante il 

pagamento da parte degli utenti
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La nozione di ente del terzo settore: 

elementi preliminari

In definitiva, il terzo settore colma il gap che esiste tra erogazione di 

servizi pubblici e fornitura di servizi dietro corrispettivo.

Il problema, oggi come in passato, è quello di legittimare la 

presenza di questi enti all’interno dei processi decisionali e 

dell’erogazione dei servizi.

Di qui due aspetti: il partenariato e il -difficile- rapporto affidamenti a 

ETS e appalti pubblici
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Ricostruzione storica

Il terzo settore è un fenomeno che affonda le proprie radici molto 

addietro. Il «privato sociale», specie le «opere pie» di origine 

cattolica, presenta tracce addirittura nel medioevo.

Si trattava di enti collettivi che assistevano i povere in stato di 

necessità o malattia o di indigenza per cercare di educarli e 

integrarli nella società
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Ricostruzione storica

Non sempre vi è stata una attenzione positiva alle esigenze dei 

bisognosi.

Il Re Sole, Luigi XIV, ad esempio, aprì nel 1656 la Maison de force 

de la Salpêtrière, per «ripulire» la città di Parigi da accattoni e 

mendicanti. Si stima che su di una città di 400.000 abitanti circa 

40.000 finirono in questo istituto.

In Inghilterra a inizio ‘700 si costituirono case di lavoro -forzato- per i 

mendicanti
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Ricostruzione storica

Con l’avvento dell’illuminismo trovano sviluppo le istituzioni 

filantropiche per l’assistenza dei bisognosi di carattere laico.

Con la laicizzazione dell’assistenza arriva però ben presto anche 

l’accentramento della stessa presso lo Stato.

L’idea era, infatti, che fosse compito dei pubblici poteri anche 

l’assistenza dei bisognosi.

In realtà, come vedremo, nella maggior parte dei casi si trattava di 

forme di controllo della libertà di autodeterminazione dei corpi 

sociali
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Ricostruzione storica

Regno d’Italia

Singolarmente questi fenomeni si sviluppano in un contesto dove la 

libertà di associazione non c’era.

Lo Statuto albertino non se ne occupava: parlava di libertà di 

riunione ma non di associazione. Erano libertà che peraltro 

potevano essere compresse dal legislatore senza alcun limite 

(costituzione flessibile).
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Ricostruzione storica

Gran Legge o c.d. legge Rattazzi n. 753/1862

Sono Opere pie soggette alle disposizioni della presente legge  gli 

Istituti di carità e di beneficenza, e qualsiasi ente morale  avente in 

tutto od in parte per fine di soccorrere alle classi meno  agiate, tanto 

in  istato  di  sanità  che  di  malattia,  di  prestare  loro assistenza, 

educarle, istruirle od avviarle  a  qualche  professione, arte o 

mestiere. 
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Ricostruzione storica

Gran Legge n. 753/1862

Si vede come le opere pie hanno funzione di reinserimento sociale 

dei soggetti in stato di disagio – tratto che in effetti può essere 

rinvenuto anche oggi nell’attività del terzo settore.

La differenza fondamentale però sta nel fatto che si guarda alla 

società con schemi «classisti».
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Ricostruzione storica

Gran Legge n. 753/1862

Sulle opere pie lo Stato mantiene un controllo centralizzato, perché 

le relative decisioni ed amministrazione sono sottoposte alla verifica 

delle deputazioni provinciali (che erano organi del re istituiti a livello 

provinciale).

Le deputazioni avevano potere di annullamento delle delibere degli 

organi di governo.

Avverso le decisioni delle deputazioni si poteva ricorrere al re.
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Ricostruzione storica

Gran Legge n. 753/1862

È evidente in questo senso che non si può realmente parlare di 

autodeterminazione dei corpi sociali se questi non hanno possibilità 

vera di autodeterminarsi.

Oltre alle deputazioni, il Ministero dell’Interno manteneva un 

generale potere di vigilanza sulle opere pie.
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Ricostruzione storica

Gran Legge n. 753/1862

Art. 23

Quando venisse a mancare il fine di un'Opera pia,  o  al  suo  fine 

più  non  corrispondessero  gli  statuti,  l'amministrazione  o   la 

direzione dell'Opera medesima, il fine potrà essere  mutato,  e  gli 

statuti, le amministrazioni e le direzioni riformate, in  modo  però da 

allontanarsi il meno possibile dalle intenzioni  dei  fondatoti  e colle 

norme determinate dal seguente articolo. 



14

Ricostruzione storica

Gran Legge n. 753/1862

Art. 23

Si tratta di una norma interessante, perché spiega bene come si 

intendesse l’autonomia privata. La norma è stata sostanzialmente 

riprodotta nel Codice civile ancora vigente con riferimento alle 

fondazioni di diritto privato.

La disposizione nel terzo settore è stata superata solo con il codice 

del 2017
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Ricostruzione storica

Gran Legge n. 753/1862

Ulteriore disposizione da tenere a mente il fatto che le opere pie 

venivano istituite con decreto reale.

È con questo provvedimento che le stesse acquisiscono personalità 

giuridica di diritto privato.

Anche oggi, per ottenere autonomia patrimoniale perfetta, gli enti 

privati come le fondazioni e le associazioni di cui al codice civile 

debbono essere riconosciute secondo d.P.R. 361/2001
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Ricostruzione storica

Gran Legge n. 753/1862

In realtà a ben vedere, nonostante vi fossero numerose disposizioni 

di controllo, le opere pie sulla base di questa legge mantenevano un 

certo grado di autonomia, soprattutto per le modalità di nomina dei 

vertici.

Non furono quindi infrequenti fenomeni di malaffare o mala 

gestione, per quanto la legge imponesse norme di gestione 

patrimoniale oculata.
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Ricostruzione storica

Gran Legge n. 753/1862

In definitiva, pertanto, vi è stato chi ha concluso che la legge abbia 

in effetti fallito il proprio obbiettivo di cancellare questa forma di 

«Stato nello Stato»
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Ricostruzione storica

Dopo la legge n. 753/1862

Stante i risultati non particolarmente significativi della legge 

Rattazzi, nel 1880 venne istituita una Commissione reale di 

inchiesta sulle opere pie di origine laica.

Il relativo obbiettivo era determinarne il numero, individuarne la 

consistenza patrimoniale complessiva e verificare a quali soggetti 

queste rivolgessero la propria opera.

Si censirono così in totale circa 21.819 opere pie in tutto il regno.
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Ricostruzione storica

Legge Crispi 6792/1890

Serve a «pubblicizzare» il mondo cattolico del terzo settore, 

portandolo sotto il controllo dello stato.

Da questo modo di vedere nascono le c.d. IPB. Enti morali istituiti 

per regio decreto con personalità di diritto pubblico che appunto 

«pubblicizzano» l’intervento privato sociale.
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Ricostruzione storica

Legge Crispi 6792/1890

Rilevante anche il mero dato numerico: la legge Rattazzi era 

composta da soli 38 articoli, laddove la legge Crispi, che aveva 

l’intenzione di nazionalizzare un fenomeno disciplinandone ogni 

sfaccettatura, si compone di 104 articoli.
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Ricostruzione storica

Legge Crispi 6792/1890

L’idea era quella di che gli enti che concentravano enormi patrimoni 

(le opere pie erano diventati snodi di potere e concentravano 

attraverso lasciti testamentari molto rilevanti) dovevano essere 

controllati.

Crispi non era nelle sue visioni particolarmente incline a riconoscere 

spazi di autogesione agli enti religiosi.
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